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Editoriale 
 

L’Inverno sta arrivando, miei cari amici. 

Il vento si alza e ci sputa in faccia la pioggia, i nostri straƟ di vesƟƟ au‐
mentano a dismisura e noi divenƟamo gigantesche matriosche che si 
aggirano per la scuola alla ricerca di liquidi caldi, appiccicando il naso 
alle finestre nella speranza di vedere almeno un fiocco di neve. 

Vi starete chiedendo il moƟvo di questo incipit alla Eddard Stark… no, 
non sto profeƟzzando un’invasione di Estranei o di pupazzi di neve 
assassini, il mio è solamente un modo per spronarvi ad affrontare 
questa gelida stagione con un pochino di oƫmismo. 

Lo so, l’inverno spesso è noioso e deprimente con il suo freddo, il suo 
cielo grigio, con quelle giornate corƟssime, che non Ɵ danno neanche 
il tempo di respirare, eppure riesce anche a forƟficarci. QuesƟ suoi 
modi rudi ci inchiodano alla scrivania con il libro in mano rendendo 
sopportabili anche le prove più difficili. Logaritmi ed esponenziali, om‐
bre, Cicerone, campo eleƩrico e Bruno: tuƩo questo risulterebbe in‐
comprensibile d’estate; nell’immensa desolazione invernale può per‐
sino sembrarci bello.  

Dicembre, in parƟcolare, è il mese migliore per fermarci a rifleƩere, 
per fare ordine nelle nostre testoline, Ɵrare le somme e prepararci 
alle sfide che dobbiamo ancora affrontare. 

 Ma basta con questa solfa, che la carta costa. Avete davanƟ a voi il 
secondo numero del giornalino scolasƟco, pieno di meravigliosi arƟ‐
coli e divertenƟssime rubriche. Questo mese parliamo di eƟca, scien‐
ze, medicina, libertà e vita. Ovviamente non ci siamo faƫ mancare le 
solite interessanƟssime rubriche per portare un po’ di allegria. A scri‐
vere per “Caro amico Ɵ scrivo” stavolta è Beatrice Liberi, ex‐direƩrice 
del giornalino che ci racconta la sua esperienza al Fermi, tra alƟ e bas‐
si, delusioni e grandissime soddisfazioni.  

 

Buona leƩura!  ●Beatrice Stan 4D 
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Caro amico, Ɵ scrivo... 
 

“19 giugno 2014. Seconda prova, matemaƟca. Sudo per le mie sei ore 
su un compito che a prima occhiata (quell'occhiata fugace e accecata 
dal panico che tuƫ gli studenƟ geƩano ai compiƟ di matemaƟca, 
scorrendoli in un neƩo di tre secondi e scambiando il tuƩo per un te‐
sto in arabo) sembrava impossibile, pieno di quelle cose bruƫssime 
meglio conosciute come integrali, e consegno per penulƟma, proprio 
quando ormai i professori progeƩavano di fulminare me e quelle altre 
tre persone che ancora li traƩenevano in aula. Lancio un'ulƟma oc‐
chiata a quel pastrocchio che è il mio studio di funzione, meƩo una 
firma e via. Fuori da quell'aula di disegno –tra l'altro mai usata per 
cinque anni– che è stata scenario dell'ulƟmo compito di matemaƟca 
della mia carriera da liceale, mi meƩo a saltellare con la mia amica, 
mentre ripeƟamo in coreƩo “non faremo mai più matemaƟca in vita 
nostra!!” e festeggiamo con una barreƩa di cioccolata. Arrivata a ca‐
sa, meƩo in uno scatolone quaderni e libri di matemaƟca, felicissima 
di non doverli avere più soƩo gli occhi, e poi mi buƩo a leƩo per una 
serena dormita, la testa non più gravata da logaritmi, aree, arcotan‐
genƟ e teoremi vari. 

 

30 giugno 2014. Sono appena uscita dal mio esame orale, e penso di 
camminare ad almeno trenta cenƟmetri da terra. Mi fiondo fuori dal 
Fermi praƟcamente cantando, senza guardarmi indietro e col deside‐
rio di urlare “non ci rivedremo mai più” ai muri della scuola. Convin‐
Ɵssima di aver faƩo la scuola sbagliata per me, logorata dalla maturi‐
tà e da cinque anni di duro lavoro passaƟ nella costante mancanza di 
ore di sonno per il troppo studio: ero ormai privata della voglia di stu‐
diare e di imparare nuove cose perché ormai, dopo cinque anni di 
sforzi che vedevo come inuƟli, mi senƟvo piena, come se fossi arriva‐
ta ad un limite invisibile. Ancora una nozione o una formula priva di 
senso, ancora una parola in laƟno, ancora una data da mandare a me‐
moria, ancora un filosofo visionario e sarei esplosa.  
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Avevo il rigeƩo di qualsiasi cosa: dei libri, della scuola, dei prof, 
dell'ansia costante che impone un regime scolasƟco faƩo di tre inter‐
rogazioni al giorno e due verifiche a seƫmana. Basta, ne ero uscita e 
non ci volevo mai più rientrare. Odiavo il Fermi, odiavo i miei anni di 
liceo. Non volevo neppure andare all'università. 

 

Fine luglio 2014. Cosa diavolo faccio della mia vita? Finita l'euforia 
provocata dal non dover più studiare quaƩordici ore al giorno per la 
maturità, passaƟ numerosi giorni sul divano in panciolle a godersi il 
dolce far niente fra tv, romanzi, computer e balli sfrenaƟ intorno ai 
falò alimentaƟ dai miei vecchi libri di scuola –no, ok. Scherzo. Non ho 
dato fuoco a niente. Solo alla fotografia di un certo Sainte‐Beuve, per‐
sonaggio sul quale verteva la mia tesina. Ma vi assicuro che era una 
caƫva persona, se lo meritava– comincia a subentrare il pauroso fan‐
tasma del futuro. No, non è un errore: di solito si parla di fantasmi dal 
passato che vengono a tormentare la gente, ne sono consapevole, ma 
io avevo il fantasma del futuro. Un po' come Ebenezer Scrooge, e vi 
assicuro che il mio, seppur non comprendendo morƟ varie, non era, 
ai quei tempi, meno pauroso. Fino a quel momento avevo confinato il 
mio futuro in un angolino della mia testa, prendendolo a bastonate se 
osava alzare gli occhi. Non sono mai stata una di quelle persone che 
fin da quando hanno cinque anni sanno cosa vogliono fare “da gran‐
di”. Avevo scelto di fare il Liceo ScienƟfico perché era quello che dava 
più possibilità per il Grande Dopo, sperando di avere, nel corso dei 
cinque anni, un'illuminazione circa questo fantasmagorico futuro che 
mi aspeƩava. E invece, nisba. Nessuna soluzione aveva bussato alla 
mia porta, e a poco a poco il lontano futuro non era più tanto lonta‐
no, e si faceva senƟre l'urgenza di una scelta. Per tuƩa la quinta supe‐
riore avevo ignorato testardamente il problema, rinviando la scelta al 
dopo maturità e concentrandomi al massimo sulla scuola. Ma una vol‐
ta finito il Liceo, scoppiata la sua bolla che mi proteggeva, non avevo 
niente. Niente a cui aggrapparmi per ignorare il faƩo di essermi com‐
pletamente disinteressata della mia stessa vita, nessun mesƟere im‐
parato (come dice mia nonna) per andare a lavorare,  nessuna spicca‐
ta predilezione per una materia in parƟcolare...  
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anzi, mi pareva facesse tuƩo schifo. 

In un giorno di pioggia (che tanto ne abbiamo avuƟ a bizzeffe, que‐
st'estate), decido di cercare il sito dell'Università di Padova, mai aper‐
to in vita mia. Wow, ci sono un sacco di facoltà. Uhm. Apro in una pa‐
gina diversa ogni singola offerta formaƟva, il browser si impalla e mi 
fa ciao ciao con la manina mentre va in sciopero per il sovraccarico di 
lavoro illegale che gli ho dato. Ci riprovo, aprendo un po' meno pagi‐
ne, questa volta. Elimino a priori qualunque facoltà abbia un corso di 
fisica, perché se c'è una cosa che ho imparato dal Liceo è che io e la 
fisica ci odiamo veramente, veramente tanto. Le facoltà rimaste, in‐
credibilmente, non sono tanƟssime: 'sta fisica maledeƩa è proprio 
ovunque, modello prezzemolo. Ancora più incredibile, è che ci sono 
delle coseƫne interessanƟ, che forse non mi farebbe del tuƩo schifo 
fare... magari c'è una luce in fondo al tunnel. 

 

2 dicembre 2014. Eccomi qua, semidistesa sul leƩo a scrivere questo 
pezzo, felicissima di essere stata contaƩata dalla redazione del Fermi 
Un Atomo, perché in fondo in fondo tanto molto assai in fondo, mi 
manca un po' il Fermi. Non che mi manchino le ore massacranƟ di 
studio, e neppure le ansie, o il controllo costante esercitato sugli stu‐
denƟ, o gli autobus alle seƩe di maƫna, o i giorni da sei ore filate, o 
le interrogazioni a sorpresa, o tuƩe le (tante) persone che mi stavano 
sull'anima, o... beh, avete capito l'anƟfona. Ma tuƩo l'asƟo che prova‐
vo per il Fermi sta pian piano scemando. Ho un po' nostalgia dei pro‐
fessori che ci conoscevano tuƫ per nome, dei collaboratori che si la‐
mentavano se sporcavamo troppo ma poi ci coprivano le spalle come 
se fossimo dei pulcini, dei corridoi labirinƟci, del cappuccino alle mac‐
chineƩe fra un'ora e l'altra, della finestrella del bagno in torreƩa dalla 
quale speƩegolavamo sulle persone che vedevamo giù in corƟle, delle 
fughe in biblioteca a ricreazione per procurarsi i dizionari, del cammi‐
nare per i corridoi e vedere sempre gli stessi visi, di quelle fantasƟche 
poltrone in rotonda, di andare in giro per la scuola con gli scatoloni 
pieni di giornalini in braccio. 

Io che dicevo che non avrei mai più riaperto un libro di matemaƟca,  
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sono finita alla facoltà di Scienze, diparƟmento di MatemaƟca, corso 
InformaƟca. E mi piace anche un sacco...non si sa mai cosa riserva la 
vita. L'Università è, passatemi il termine, una figata: perciò stringete i 
denƟ e sopportate gli anni di Liceo, vi aspeƩa un futuro molto più ro‐
seo. 

Io, col senno di poi, sono contenta di aver frequentato il Fermi. Le 
persone del mio corso provengono quasi tuƩe da IsƟtuƟ Tecnici e 
hanno già conoscenze più o meno approfondite di quello che sƟamo 
studiando e se, da una parte, quando mi chiedono perché sono venu‐
ta a fare InformaƟca anche se non ho mai faƩo nulla, io ci scherzo so‐
pra e dico “eh, ma vuoi meƩere l'importanza di conoscere il laƟno??”, 
dall'altra non mi rodo assolutamente il fegato, sebbene io debba stu‐
diare un po' più degli altri, perché comunque il Fermi mi ha insegnato 
tre cose, le più importanƟ di tuƩe: un metodo di studio valido, ad 
esprimermi correƩamente in italiano e a sviluppare un pensiero criƟ‐
co. Date queste tre cose, si arriva dappertuƩo. Perciò sì, sono grata 
persino alle cenƟnaia di ore che, presi dallo sconforto, si giudicano 
apparentemente inuƟli di leƩeratura, storia dell'arte, filosofia, laƟno, 
storia, scienze, matemaƟca (ora sono grata... prima, mentre ci dovevo 
sputare sopra sangue, non lo ero affaƩo) e, più in generale –e non 
pensavo che mai lo avrei deƩo– sono grata al Fermi.”   

         ●Beatrice Liberi 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARIETE: SfortunaƟ al gioco ma fortunaƟ in amore? Nulla di più falso! 
Una bella figliuola non vorrà mai stare con uno sfigatello povero in 
canna! 
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Cosa può spingere il pubblico a rifleƩere sui problemi della società 
moderna, apparentemente fragile ed ingiusta? Cosa ci sconvolge di 
più del vedere famiglie ridoƩe sul lastrico vivere in un paese conside‐
rato civile, economicamente avanzato, come il Regno Unito e gli StaƟ 
UniƟ? Cosa può essere allo stesso tempo divertente e drammaƟco, 
paradossale e veriƟero, poliƟcamente scorreƩo, sensibile e moral‐
mente discuƟbile? Beh, c’è una sola e semplice risposta per tuƩe que‐
ste domande. E quella risposta è Shameless. 

Già il nome è di per sé illuminante: “senza vergogna”. Ma a cosa si 
riferisce? Ai personaggi? Alla società in cui essi vivono? Ad entrambe? 
Vediamolo nel deƩaglio. 

La serie nasce in Inghilterra dalla mente dello sceneggiatore e pro‐
duƩore Paul AbboƩ e dal 2004 al 2013 viene trasmessa su Channel 4. 
Le vicende, ambientate in un sobborgo fiƫzio di Manchester, ruotano 
aƩorno alla grande e problemaƟca famiglia Gallagher, impegnata nel‐
la dura loƩa per la sopravvivenza a una vita di stenƟ. Ma non è questa 
la serie di cui si vuole parlare. Si dà il caso, infaƫ, che nel 2010 il for‐
mat sia stato trasferito negli USA e che dal 2011 venga prodoƩa dal 
canale via cavo ShowƟme una serie omonima, che presenta gli stessi 
personaggi dell’originale britannica e un idenƟco Episodio Pilota. Per 
il resto, è tuƩa un’altra storia. 



19 

Siamo a South Side, un distreƩo caraƩerizzato da povertà e da un alto 
tasso di criminalità nella city di Chicago, Illinois. Seguiamo da vicino gli 
avvenimenƟ della stessa famiglia Gallagher di cui si parlava sopra. Ve‐
diamo Frank, il padre alcolizzato, che “manƟene”, per così dire, la fa‐
miglia grazie alla pensione di invalidità della zia, che conƟnua ad inta‐
scare nonostante sia deceduta alcuni anni prima. Poi c’è Fiona, la 
maggiore dei sei figli di Frank, sulle cui spalle grava il peso e la respon‐
sabilità di mandare avanƟ la famiglia, dato che Frank è spesso occupa‐
to a smalƟre le sue colossali sbronze; comincerà a frequentare un gio‐
vane misterioso, Steve. Si traƩa di un parcheggiatore che di tanto in 
tanto si dileƩa a rubare e rivendere auto per conto della criminalità 
locale; più volte si offrirà di risolvere i problemi economici dei Galla‐
gher. E poi Lip e Ian, inseparabili, il primo estremamente intelligente, 
tanto che sarà il primo della famiglia ad entrare al college, è un genio 
della truffa e pieno di risorse, il secondo molto meno impulsivo del 
fratello, ha un lavoro presso un mini‐market e lì comincerà la sua rela‐
zione prima col suo capo e poi con un bulleƩo del quarƟere. Vedremo 
insieme agli altri anche i più piccoli, ma non per questo meno impe‐
gnaƟ degli altri nella dura loƩa per fregare il sistema. 

Ciò che rende questa serie così irriverente e si potrebbe osare dire 
tragicomica è l’insieme di azioni del tuƩo assurde e imprevedibili; il 
loro scopo però è proprio questo: creare meraviglia in modo da aƫra‐
re un pubblico sempre più incuriosito dalle loro vicende per aprire 
loro gli occhi, far rifleƩere ‐ in maniera innovaƟva a dir poco ‐ su 
quelli che possono essere i problemi reali di tante famiglie povere che 
vivono nelle stesse ciƩà dove i ricchi sfoggiano il loro lusso. Nella serie 
infaƫ possiamo vedere questo scontro di classe, tra i protagonisƟ e 
personaggi del North Side (il quarƟere agiato di Chicago). Il punto 
forte della serie è però anche la leggerezza con cui alcuni temi 
vengono traƩaƟ, tanto da non rendere situazioni di estrema dram‐
maƟcità difficili da digerire.  

“Quando entri in casa Gallagher, l’unica regola che de‐

vi imparare è tenere nascosƟ i soldi ” 
Lip, I stagione 
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Certo, all’inizio è probabile che si rimanga colpiƟ dallo stato di indi‐
genza in cui i Gallagher (e con loro tuƫ gli abitanƟ del South Side) vi‐
vono. Ma ben presto ci si rende conto che questa famiglia è animata 
da un grande desiderio di non lasciarsi abbaƩere, quel non mollare 
mai (I don’t quit) che ricorre spesso negli episodi. È proprio per que‐
sto che Fiona conƟnuerà a lavorare qualunque cosa accada, nono‐
stante i numerosi licenziamenƟ, nonostante abbia dovuto abbando‐
nare la scuola, nonostante le frustrazioni, i drammi familiari e quelli 
senƟmentali. E per la stessa ragione Lip andrà all’università e conƟ‐
nuerà a frequentarla nonostante i problemi a casa, gli estenuanƟ tur‐
ni di lavoro per mantenersi fuori casa, i professori intransigenƟ e pre‐
tenziosi. Ed è inuƟle conƟnuare l’elenco, perché in tuƫ i personaggi 
troverete questo raro senso del dovere, della responsabilità, dell’an‐
dare sempre avanƟ. Costreƫ a rubare nei negozi, truffare gli ingenui, 
corrompere giudici, polizioƫ, medici, incassare pensioni per invalidità 
inesistenƟ, spacciare droga, rivendere auto rubate, contrabbandare in 
Messico e l’elenco è lungo.  

In ogni caso, Ɵ ritrovi a fare il Ɵfo per loro anche se quello che sono 
costreƫ a fare è moralmente discuƟbile e totalmente illegale. So‐
praƩuƩo in America e Regno Unito, dove c’è un’estrema flessibilità 
lavoraƟva (un giorno sei un manager aziendale di successo e il giorno 
dopo Ɵ ritrovi ad essere un cassiere in un supermarket, povero e 
spiantato) la serie riscuote molto successo: quello che capita a loro, 
può essere capitato o potrebbe capitare anche a te. E con un misto di 
distacco e terrore, guardi Shamless, ridendo e stringendo il bracciolo 
del divano fino a farƟ sbiancare le nocche. ●Edoardo Lombardi 4E 

 

 

 

 

 

LEONE: Questa seƫmana l’ombra della sciagura incombe su di voi. 
Come sconfiggerla? 

Spegnete la luce, no!? 
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La prima metà del Novecento è stata probabilmente uno dei maggiori 
punƟ di svolta nella storia dell'umanità. Le guerre mondiali, gli staƟ 
imperiali e totalitari, le avanguardie arƟsƟche ‐ l'affermarsi della    
teoria della relaƟvità e le sue incongruenze con la fisica quanƟsƟca ‐;   
l'intelleƩuale viene dotato di una forza rinvigorita a causa della nuova 
e crescente cultura di massa. SopraƩuƩo in ambito scienƟfico vengo‐
no riposte nuove energie, nuove risorse, nuove possibilità, a seguito 
della corrente ideologica del posiƟvismo, nata alla fine del XIX secolo, 
secondo cui lo studio di ciò che esiste porta ad una crescente consa‐
pevolezza dell'uomo e del suo ruolo nel mondo; la verità diventa    
conoscibile aƩraverso la scienza e  
porta necessariamente al                  
miglioramento dell'umanità. 

Ecco che, dunque, viene dato grande 
impulso agli studi fisici e scienƟfici. 
Dicendo questo, ovviamente, sto    
tralasciando tuƩe le innovazioni degli 
altri seƩori, nonché tuƩe le correnƟ 
filosofiche parallele al posiƟvismo. 
Non è questo il punto. 

LimiƟamoci all'ambito scienƟfico;   
Albert Einstein ha sconvolto la fisica 
coeva, ed ancora oggi noi cerchiamo 
un punto di contaƩo tra il la fisica 
quanƟsƟca (l’infinitamente piccolo) e 
la cosmologia einsteiniana 
(l’infinitamente grande). La sua        
celeberrima equivalenza dell'energia  
meccanica di un corpo con la sua  
massa inerziale (E=mc*2, dove c è la 
velocità‐limite, cioè quella della luce)  

George Grosz, I pilastri della società 

1926, Neue NaƟonalgalerie, Berlino 

Quando pensare è scomodo 
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è stato il punto di partenza fondamentale per la fisica nucleare. TuƩa‐
via non va scordata una direƩa conseguenza di ciò, ed è questo il pun‐
to; mi riferisco all'elaborazione della bomba atomica, i cui primi risul‐
taƟ furono possibili grazie al progeƩo ManhaƩan. 

TuƩo è parƟto da una leƩera scriƩa da Einstein (al tempo residente 
ancora in Germania, spinto a scriverla da Leo Szillard, essendo lui uo‐
mo poco interessato agli aspeƫ praƟci) per il presidente americano 
Franklin Delano Roosevelt, in cui si comunicava che il Terzo Reich sta‐
va procedendo alla progeƩazione della bomba atomica. Il nostro epo‐
nimo (Enrico Fermi) fonda il progeƩo ManhaƩan dopo essersi trasfe‐
rito negli StaƟ UniƟ, assieme ad altre menƟ eccezionali del suo tem‐
po: Oppenheimer, Serber, Teller.  

Voglio soffermarmi su come quesƟ formidabili studiosi abbiano im‐
piegato le loro enormi capacità per la creazione di qualcosa a cui for‐
se non si potrà mai dare abbastanza peso, scordando l'implicito impe‐
raƟvo eƟco dello scienziato, ovvero riconoscere il bene e il male dai 
fruƫ del loro intelleƩo. Parliamoci chiaro: quando viene scienƟfica‐
mente dimostrata una qualche teoria, seppure assolutamente impen‐
sata o sconvolgente, è un bene che essa venga divulgata. Ma nel mo‐
mento in cui si passa dalla dimensione pubblica al furƟvo ed egoisƟco 
segreto di stato, la situazione muta completamente. Così, l'America 
(sostenuta da Canada e Regno Unito) ha oƩenuto quello che voleva 
per fronteggiare la Germania. Quest’ulƟma, dopo aver fallito nella 
progeƩazione della bomba atomica, viene sconfiƩa in guerra e gli Sta‐
Ɵ UniƟ decidono di usare questa nuova arma contro il Giappone. Di‐
reƩa conseguenza della superiorità rivendicata tra le varie nazioni ‐ e 
sopraƩuƩo assecondata da parte della fisica nucleare ‐ è la nascita di 
due creature di nome “LiƩle Boy” e “Fat Man”. La prima bomba si ab‐
baƩè sulla ciƩà portuale di Hiroshima, l'altra su Nagasaki.  

Paradossalmente, senza mezzi termini si può affermare come alcuni 
tra i più grandi personaggi nel panorama scienƟfico del tempo si siano 
scordaƟ di pensare con la propria testa. Forse perché, altrimenƟ, sa‐
rebbero diventaƟ scomodi. MolƟ intelleƩuali di quell'epoca, infaƫ, 
sono staƟ costreƫ ad emigrare dalla loro patria proprio per questo : 
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Albert Einstein per primo, ma anche la filosofa Hannah Arendt, i com‐
positori Arnold Schöenberg e Paul Hindemith. Gli staƟ totalitari im‐
pongono il loro pensiero e controllano le menƟ della massa ed ogni 
cosa dev'essere assolutamente volta alla colleƫvità; ogni dissenso 
viene represso ‐ anche e sopraƩuƩo violentemente ‐ nell'oblio forza‐
to. Una situazione che trova nella leƩeratura distopica il maggior dis‐
senso: Orwell, Huxley, Bradbury.  
Torniamo al nostro tempo. Ora, ovviamente, non è deƩo che tuƫ noi, 
una volta usciƟ da questa scuola ‐ gesto scaramanƟco ‐ diventeremo 
scienziaƟ, fisici, matemaƟci o quant’altro di “scienƟfico”; qualunque 
sia la nostra strada non dobbiamo scordarci che tuƩo ciò che faccia‐
mo, che faremo, è per il bene della VERA colleƫvità pensante, l'uo‐
mo. Chi nasconde la verità o la devia del suo significato, "è un codar‐
do o un mascalzone", ricalcando le parole di Jean‐Paul Sartre (cfr. 
"L'existenƟalisme est un humanisme"). 
Quest'accusa è mossa anche dal celebre drammaturgo tedesco Ber‐
tolt Brecht, il quale scrisse, nel 1938, il dramma "Leben des Gali-
lei" (="Vita di Galileo"), dove viene tracciato un interessanƟssimo col‐
legamento, al di là dello spazio e del tempo, tra i fisici della bomba 
atomica e il padre della fisica in persona, Galileo Galilei, il quale deci‐
se di anteporre il volere dei potenƟ alla ragione, abiurando di fronte 
all'inquisizione romana caƩolica del '600. InuƟle ribadire come la re‐
sponsabilità dell'uomo come creatura sociale aumenƟ di minuto in 
minuto, nella misura in cui i confliƫ si inaspriscono in ogni parte del 
mondo. La pace assoluta non è possibile; la vita, si sa, è faƩa di con‐
fliƫ. Ma i combaƫmenƟ “tra galli”, quelle guerre insignificanƟ e su‐
perflue, quelle possono essere eliminate, se NOI lo vogliamo. Dobbia‐
mo sfruƩare tuƩa la ragione possibile, se non vogliamo perderla, co‐
me affermò Einstein: "Io non so come sarà combaƩuta la terza guerra 
mondiale, ma posso dirvi che cosa useranno nella quarta: pietre!”.  

Noi ce l'abbiamo, la possibilità di scegliere, la facoltà di fare la diffe‐
renza nei nostri giorni. 

Concludo ritornando al nostro Emerito Fermi (personaggio di luci ed 
ombre) con questo discorso tenutosi nel 1947:  
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“La professione del ricercatore deve tornare alla sua tradizione di ri-

cerca per l'amore di scoprire nuove verità. Poiché in tuƩe le direzioni 

siamo circondaƟ dall'ignoto e la vocazione dell'uomo di scienza è di 

spostare in avanƟ le fronƟere della nostra conoscenza in tuƩe le dire-

zioni, non solo in quelle che promeƩono più immediaƟ compensi o ap-

plausi .” 

        ●Patrick Roncolato 5G 

SCORPIONE: Stamaƫna pioverà… ricordate di munirvi di elmo e ar-
matura prima di uscire di casa! 

…come? Cosa vorrebbe dire “ombrello” ?? 

… beh, scusate, qualcuno qui ha mai deƩo che pioverà ACQUA?!  


